Corso base di fotografia

A cura di Carlo Righetti
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Siamo consapevoli che per una giusta esposizione si debba ricercare il giusto accoppiamento diaframma/tempo.

Sappiamo ora che per non sbagliare esposizione se decidiamo di variare l’impostazione di uno dei due “marchingegni”, l’altro si dovrà anch’esso adeguare ad un diverso valore.

Abbiamo appreso il funzionamento, capito i valori nomenclati ed apprezzato l’uso tecnico e creativo del diaframma, di come sia importante poterlo gestire.

A seguito di queste conoscenze si dovrebbe essere portati a consigliare a chi si avvicina alla fotografia di privilegiare la scelta del diaframma e di considerare l’otturatore come uno strumento secondario, al suo servizio.

Mi sento di affermare che  nella maggior parte delle situazioni è opportuno che sia così; Il far vedere o nascondere con la profondità di campo dovrebbe essere una delle prime preoccupazioni di chi vuol fare “comunicazione visiva”.

Lasciare che i vari programmi che riempiono le attuali fotocamere facciano da sé non sempre è la scelta azzeccata, anche se i vari simboletti e indicazioni del menu promettono un risultato, non sempre si comportano come immaginiamo, come ci aspettiamo; Questo è dovuto al fatto che ancora nessuna macchina fotografica ha un sensore per sapere se abbiamo posizionato la nostra apparecchiatura in modo stabile, ad esempio su un cavalletto o appoggiata su un muretto o che ci siamo preparati a dovere per uno scatto con tempi lunghi; I “Program” assecondano le priorità impostate fino ad un certo punto, poi deludono le aspettative.

In ogni caso andiamo allora a scoprire le soluzioni che ci dovrebbe mettere a disposizione la nostra macchina fotografica.

Impostazioni di lavoro

Le 4 impostazioni principali che una macchina professionale dovrebbe proporre sono:

· M
-  Impostazione Manuale

· P  
-  Funzionamento Program

· AV
-  Funzionamento Automatico a priorità del diaframma

· TV
-  Funzionamento Automatico a priorità del tempo
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Avendo a disposizione due strumenti tecnici da gestire, appare facile capire come e quante siano le possibili soluzioni: 

MANUALE  =  siamo noi che, opportunamente assistiti da un esposimetro che ci dà una prima indicazione, a decidere ed impostare a piacere sia il diaframma, sia l’otturatore.

PROGRAM  =  noi, in sostanza, non decidiamo nulla (se non il fatto di decidere che la macchina lavori in program), deleghiamo l’attrezzatura a gestire tutti e due i parametri, un computer acquisisce le informazioni di luce dall’esposimetro e crea gli accoppiamenti generalmente proponendo delle soluzioni “medie”, universali, per portare sempre a casa delle foto; E’ nell’ambito di questa impostazione che nascono poi ulteriori differenzazioni programmate, dedicate, le quali eseguiranno accoppiamenti in base alle preferenze primarie.

AUTOMATICO  =  noi decidiamo a quale dei due “strumenti” dobbiamo dare la Priorità.

Priorità per il diaframma (pos. AV) o per il valore del tempo di scatto (pos. TV); per ciascuna di queste due soluzioni, noi decidiamo e fissiamo un valore e la macchina elabora i dati dell’esposimetro ed imposta l’altro dato; anche in questo caso avremo il vantaggio di portare a casa foto esposte correttamente ma con la soddisfazione di essere stati noi ad aver operato una scelta consapevole.

Per correttezza è necessario segnalare i limiti di questa impostazione: ad esempio in “TV” noi decidiamo il tempo di lavoro e la macchina imposta il valore corretto del diaframma sino a che, quel diaframma, sia disponibile nella scala dei valori del nostro obbiettivo in uso, dopo di che, non potendosi impostare su posizioni di diaframma inesistenti, le immagini saranno non correttamente esposte.

Questo modo di lavorare, che presenta dei rischi, a maggior ragione deve avere la consapevolezza dell’operatore; Una consapevolezza atta a prestare maggior attenzione verso le scelte attuate, ma anche darci consapevolezza che questo è anche il modo più professionale, più creativo e appagante dei modi di operare.

Quale scegliere tra AV e TV?

Se consideriamo che la scala dei valori di diaframma di un obbiettivo è sempre limitato per ragioni costruttive nell’ordine degli 8 (circa) posizioni di  “STOP” (valori “f”), mentre il corpo macchina ci mette a disposizione tutti le frazioni di tempo possibili per lo scatto, dal 1/2000 al 1 o 2 secondi e oltre (sino anche ai 15 o 30 secondi, magari non visibili sulla ghiera dei tempi ma a volte comunque previsti per un’esposizioni in automatico), ci viene opportuno pensare che sia meno rischiosa l’impostazione AV ove noi selezioniamo un diaframma di lavoro e la macchina fa il resto trovando maggiori risorse nel funzionamento dell’otturatore; Inoltre, se consideriamo quanto espresso all’inizio di questo capitolo, maggiormente ci sentiamo di raccomandare l’impostazione AV, perché se proprio dobbiamo decidere qual dei due è lo strumento “prediletto”, quello che deve essere al centro delle nostre scelte, questo è il diaframma.

Nella posizione AV siamo comunque in grado di gestire anche il valore del tempo, basta controllare cosa la macchina, nei mirini e nei display, ci propone ad una nostra prima impostazione del diaframma per poi avere la massima libertà di variare tale valore al raggiungimento della nostra strategia di scatto.

Ma l’otturatore è veramente uno strumento secondario?

Prima di passare alla nomenclatura dei diversi modelli di otturatore è bene spendere due parole a favore del ruolo che assume questo meccanismo.

Quando la fotografia nacque, il ruolo primario a cui era confinata era di occuparsi di documentare la realtà: fotografia architettonica, reportage di eventi, paesaggio e ritratto in combutta con la pittura, . . . ., tutto questo imponeva che il fotografo dimostrasse la sua bravura occupandosi soprattutto della perfetta definizione e del “congelamento” senza sbavature dei soggetti; in pratica il mosso era considerato un errore.

Per ovviare a questo e per avere immagini “ferme” i consigli erano solitamente rivolti a valutare quest’aspetto: il tempo di lavoro avrebbe dovuto essere (come frazione di secondo) virtualmente identico alla lunghezza focale utilizzata per la ripresa o un tempo più rapido di questa valutazione.

Se, ad esempio, si stava fotografando con un’ottica di 50 mm. il tempo consigliato era un 1/60 o più veloce, mentre con l’utilizzo di un teleobiettivo medio (tipo un 100 o 135 mm.) l’otturatore doveva essere impostato almeno su 1/125; Ovviamente gli scatti risultavano essere più agevoli con l’uso dei grandangoli.

Per la verità questi suggerimenti trovavano riscontro pratico quando le vecchie macchine fotografiche utilizzavano pulsanti di scatto meccanici in cui serviva una decisa pressione del dito per realizzare la fotografia; Al giorno d’oggi, con pulsanti di scatto elettronici, teleobbiettivi stabilizzati, il tempo di esposizione può essere dimezzato rispetto alla vecchia stima; E’ possibile rischiare ulteriormente se ci preoccupiamo di seguire degli accorgimenti semplici ed elementari, come la corretta impugnatura del mezzo, una buon controllo personale ed eventualmente farci aiutare da sostegni improvvisati.

Se poi tra i nostri accessori non manca il cavalletto, il soggetto non si muove e soprattutto non abbiamo fretta, non c’è nulla che può darci la paura di sbagliare.
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	la corretta impugnatura della fotocamera.  

Occorre utilizzare entrambe le mani assumendo una posizione stabile ma rilassata ed accostare le braccia al busto. 

La mano sinistra verrà posta direttamente sotto l'obiettivo, utilizzando le dita per la messa a fuoco ed eventuali controlli dell'esposizione (Macchine “datate”) o per agire sullo Zoom, l'indice della mano destra servirà a premere il pulsante di scatto. 

Divaricate leggermente le gambe distribuendo uniformemente il peso del corpo.

Trattenete il fiato mentre premete il pulsante di scatto.

E' molto più facile tenere stabilmente la fotocamera se si riesce a trovare un punto d'appoggio per il proprio corpo. 

Per un punto di ripresa normale, cioè all'altezza degli occhi, appoggiatevi a qualcosa di solido, come un muro od un albero. Per fotografare bambini o piccoli animali sarà opportuno che vi

portiate alla loro altezza inginocchiandovi e appoggiando i gomiti alle ginocchia. 

Non accovacciatevi perché é difficile mantenere l'equilibrio.

L'impostazione di un tempo lento comporta la necessita' di mantenere molto stabile la fotocamera; In mancanza di un cavalletto che risulta essere sempre la soluzione migliore, appoggiate l'apparecchio su di una superficie piana o tenetelo verticalmente contro una parete. 

Il treppiede offre la massima stabilità in caso di lunghe pose. In questi casi é meglio evitare di toccare la fotocamera durante l'esposizione, usando uno scatto flessibile o l'autoscatto.



MOSSO

Mosso = Errore?

Da molto tempo questo concetto è superato e la consapevole ricerca del mosso è un’arte molto praticata da molti creativi; Questa tecnica che è pressochè “incontrollata” dall’autore per quanto riguarda i risultati, continua ad essere motivo di piacevoli sorprese; Fotografie dalle infinite soluzioni grafiche date dalle molteplici varianti: può essere il soggetto che si muove mentre il punto di ripresa è fisso; può essere che il soggetto stia fermo mentre siamo noi a muoverci; può essere che tutto si muova e non necessariamente alla stessa maniera.

Spesso il mosso assume anche un ruolo comunicativo, una delle forme di linguaggio visivo più efficaci per esprimere alcuni concetti.

“L’automobile è rossa”, “L’automobile è bella” sono affermazioni non difficili da esprimere con la fotografia, basta mettere in pratica e realizzare il concetto di fotografia documentativa.

“L’automobile rossa è veloce” è un’affermazione che incorpora anche un aggettivo aggiuntivo, un “PLUS” rispetto al solito modo di documentare e che ci impone di trovare la forma più consona per esprimere un’idea; Forse esistono anche altre strade, ma con l’uso del mosso si può facilmente interpretare questo concetto.

Amplificare o meno il “movimento” e l’effetto mosso dipende molto da alcune varianti che spesso sono in relazione tra loro.

Se è il soggetto che si muove?

E’ comprensibile che se utilizziamo la stessa esposizione per un soggetto che si muove a 100 km/h (come un’automobile) il mosso sarà più accentuato rispetto allo scatto di un soggetto che si muove a 30 km/h (come un ciclista); Però, la stessa autovettura che viaggia a 100 km/h, avrà sul nostro scatto un effetto diverso se noi la riprendiamo mentre questa scorre lateralmente (tipo da sinistra verso destra), o se noi la immortaliamo mentre la stessa avanza verso di noi.
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1
	In queste tabelle vengono riassunte le possibili situazioni di oggetti in movimento rispetto al punto di ripresa.

In esse si valutata anche il grado di difficoltà in situazioni in cui si stimi che il soggetto si muova vicino o distante dal nostro punto di ripresa. 

Quando un soggetto si muove oltre che a crearci problemi di esposizione ci crea anche problemi di messa a fuoco.

Prendendo in considerazione le situazioni estreme (fig. 1 e 3), possiamo annotare di come sia inversamente proporzionale tale rapporto di difficoltà.

Tab 1)  

Difficile è impostare il tempo d’esposizione. 

Facile è trovare e mantenere la messa a fuoco.

Tab 3)

Più facile diventa trovare il “tempo” idoneo. 

Difficilissimo risulta impostare la messa a fuoco.
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Per ottenere uno stesso effetto mosso bisogna considerare di dover usare un tempo più lungo per quei soggetti che si muovono più lentamente o che hanno una direzione più frontale rispetto al punto di ripresa.

In questi casi conta molto la pratica ed il gusto personale; Quello che possiamo suggerire è che un mosso modesto, appena accennato, forse potrebbe indurre i “lettori” a pensare ad uno sbaglio; Un mosso esagerato può andar bene per un’immagine che punta all’astrattismo, mentre potrebbe essere eccessivo ed incomprensibile in altre situazioni; Un giusto compromesso forse è l’arma vincente.

Di certo è, che dopo le nostre prime sperimentazioni e volendo rieseguire ulteriori prove simili ma con l’intenzione di avere più “mosso”, dobbiamo prolungare il tempo di scatto (ad esempio da 1/15 ad 1/8); Viceversa, per avere meno mosso, i tempi vanno corretti utilizzando tempi più rapidi.

PANNING

Ad ultimare questa discussione sulla tecnica del mosso, vale la pena citare il Panning: una tecnica in cui si cerca di rendere riconoscibile il soggetto che si muove e rendere lo sfondo mosso, simile ad una “pennellata” (panning); questa piacevole tecnica si esegue utilizzando un tempo lungo e, nello scattare, seguire (senza interruzione di movimento) il soggetto.

OTTURATORE

E’ ora che passiamo ad elencare i principali tipi di otturatore che sono in dotazione alle macchine fotografiche.

	Otturatore Centrale

Tipo di meccanismo montato sulle vecchie macchine fotografiche ed ora anche sui moderni apparecchi che per costruzione devono avere i meccanismi entro spazi militati, come alcune “compatte”  ed i recenti cellulari che incorporano fotocamere; In ogni caso quest’otturatore, che ha una costruzione e movimento lamellare come il diaframma, è montato nell’ottica e questo particolare obbliga le fotocamere che lo utilizzano a non poter avere gli obiettivi intercambiabili.

Pro e contro: l’otturatore può lavorare col Flash con qualsiasi tempo disponibile; Non può raggiungere tempi ultraveloci di scatto e comunque con quelli più rapidi a disposizione ha scompensi espositivi tra la zona centrale e quelle periferiche.
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	Otturatore a Tendina

Questo è il meccanismo, che montano praticamente tutte le macchine reflex con obiettivi intercambiabili, trova posto nel “corpo”, è costruito con una serie di tendine che scorrono orizzontalmente o verticalmente, come dei “sipari”; Le due che praticamente danno il via al passaggio ed all’interruzione della “luce” sul piano pellicola o sul piano sensore CCD determinano il tempo d’esposizione; Soprattutto è interessante studiare il comportamento della seconda tendina che può variare il “ritardo” di partenza per andare a chiudere la finestra; Le due tendine, per attuare tempi rapidi, possono dare vita al movimento di una sottile fessura che, per una questione fisica che mette in relazione i valori di spazio e tempo, propone delle svariate soluzioni di velocità.

Pro e contro: l’otturatore a tendina può raggiungere tempi velocissimi anche 1/4000 e oltre, ma, per la caratteristica sopra descritta, deve obbligatoriamente utilizzare per il flash un  tempo (sincro flash) che non è rapidissimo; il cercare di utilizzare dei “lampeggiatori” con un tempo più veloce di quello “sincro” produrrebbe delle immagini con un’esposizione delimitata da una porzione non impressionata; nessuna controindicazione per tutti gli altri tempi più lenti del “sincro flash”.

Il sincro flash a volte è siglato con “X” o con il simbolo di un “lampo” o con il valore numerico di colorazione differente; comunque è una caratteristica tecnica solitamente nomenclata.
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	Solitamente gli otturatori centrali a lamelle funzionavano anche come diaframma.

Per compiere questa funzione, l’otturatore si apriva completamente se con la sua impostazione si richiedeva un diaframma a tutta apertura, viceversa fermava il suo movimento per realizzare aperture intermedie


POSA “B”

Prima di terminare l’argomento “tempo d’esposizione” non possiamo non citare la Posa B.

La posa “B” è una scelta che dovrebbe essere proposta da ogni apparecchio fotografico; E’ la possibilità di rinunciare alla gestione automatica e calcolata dell’otturatore e di intervenire manualmente.

In pratica con questa soluzione l’otturatore si apre al momento di premere sul pulsante di scatto e si richiude solo quando il nostro dito lo rilascia; Per la posa B possiamo farci aiutare anche da un accessorio come il cavo flessibile di scatto (meccanico o elettronico), che prevede anche una posizione di “blocco” è possibile effettuare esposizioni con tempi lunghissimi (anche molti minuti) senza che la macchina fotografica possa avere vibrazioni dannose.

Di solito questi scatti sono rivolti, ad esempio, per realizzare fotografie in notturna.

